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Con Zora Neale Hurston nel cerchio della negrità STEFANIA SCATENI

I
n questi giorni, sugli scaffali delle librerie,
«Paradiso» di Toni Morrison siede accanto
aunsuoparentemoltostretto,unromanzo
scrittonel‘37dall’antropologaeromanzie-

ra afroamericana Zora Neale Hurston, «Con gli
occhirivoltialcielo»(Bompiani,pagine191,lire
25.000). «Il libro più importantedellamiavita»,
disse Alice Walker. Per l’autrice del «Colore vio-
la»eper lascrittricechehavintoilpremioNobel
nel ‘93, infatti, Hurston è l’equivalente di una
madre.ZoraNealeHurston,nataforsenel1903o
forse nel 1891 a Notalsuga, Alabama, o a Eaton-
ville, Florida («città nera»), è stata una figura
controversaeprovocatoriadelrinascimentone-

ro di Harlem, una ricercatrice infaticabile del
folklore, una scrittrice capace di dare forma al-
l’espressione più profonda della cultura orale
della suagente. Isolataedimenticataneisuoiul-
timi anni di vita (è morta nel ‘60), è stata risco-
pertadallanuovagenerazionediscrittriciafroa-
mericanechenehannofatto lacapostipite idea-
le del percorso matrilineare della scrittura nera
femminile. E fu proprio questo romanzo, ripe-
scato dall’oblio da Bompiani (lo tradusse Frassi-
nelli nel ‘45), il fulcro di quel nuovo canone let-
terario.

«Con gli occhi rivolti al cielo» è una perfetta
sintesi del lavoro intellettuale di Hurston, speso

aricercaresulcampoefissarenellasuamemoria
le storie della cultura orale nera e a trascriverle
nel linguaggio scritto. Per riuscire a raccogliere
testimonianze, canzoni e quant’altro è gelosa-
mentecustoditodal saperefolkloriconero,Zora
dovette dimostrarsi degna di poter «entrare nel
cerchio» al quale chiedeva «notizie». Hurston
raccontò,nelsuoprimolibro«MulesandMen»»,
come ogni volta doveva farsi accettare e iniziare
daidottorivoodooprimadipotersvolgere il suo
lavoro di ricerca. E descrisse anche un’intensa
scena di iniziazione, quando i braccianti di
piantagioniditrementinanellepaludidellaFlo-
rida, lamiseroallaprovaperverificareinchemi-

sura lei apparteneva al loro mondo e alla loro
cultura: le insegnerannolecanzoni solose leidi-
mostreràdisaperlegià.Questavicendabiografi-
ca ricompare anche in «Con gli occhi rivolti al
cielo»: siamo sempre in Florida, nellepiantagio-
ni di fagioli, e anche Janie, la protagonista, deve
dimostrare le sue qualità per poter entrare nel
cerchio.

Janie, ragazza ribelle in cerca delle cose che
fanno cantare il cuore, è forse l’alter egodi Zora,
alla ricerca delle radici, di una cultura di cui ri-
vendicare ilvalore.Nonèuncasochepartedella
storia sia ambientata a Eatonville, città abitata
esclusivamente da neri, piccola società dove la

comunicazioneorale,glischerzidavantialbar,i
racconti fantastici facciano lapartedapadrone.
Ma solo fuori, nel mondo dove neri e bianchi
convivono, Janie troverà la vera sostanza della
vita, l’estrema felicità e l’estremo dolore. «Con
gli occhi rivolti al cielo» èun viaggio alla ricerca
della propria identità, quella di Janie e quella
dellasuagente,unpercorsochepartedalledolo-
rose radici della schiavitù e dal suo pesante far-
dello. È una fiera rivendicazione della negrità e,
allo stesso tempo, il tentativo diconciliare lacu-
stodia gelosa delle peculiarità della propria cul-
tura con l’emancipazione intellettuale che solo
«uscendodalcerchio»puòtrovare.

IL FATTO ■ DOPO 700 ANNI APERTA
LA TOMBA DELL’IMPERATORE

Federico II
Il Medioevo
illuminato 03CUL01AF01

●● POCHE PAROLE

GRIFFIN,
IL BLACKJACK
E IL JACKPOT

ALBERTO CRESPI

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

C onfessatelo: ben po-
chi di voi sapevano
chifossePeterGriffin

(noi l’abbiamo scoperto ie-
ri, leggendo la notizia della
sua morte), ma tutti vorre-
ste avere uno come lui sotto
mano, in questa epoca di
Superenalotto trionfante.
Peter Griffin era un mate-
matico: insegnava algebra
alla California State Uni-
versity di Sacramento. Ma
fra matematici e giocatori
d’azzardo - ammettiamo di
non appartenere a nessuna
delle due categorie - era fa-
moso per aver elaborato un
metodo per vincere al Bla-
ckjack.

Peter Griffin, che è morto
per un cancro alla prostata
all’età di 61anni, eraunta-
lentaccio della matematica
e un fanatico del gioco. Nel
1970 entrò in un casinò del
Nevada, lo stato del gioco
d’azzardoedimillealtridi-
vertimenti leciti e illeciti, e
persetuttoquelcheavevain
tasca. Il 99 % dei giocatori,
dopo una simile disfatta,
tenta di «vendicarsi» raci-
molando altri soldi e gio-
cando di nuovo, sperando
di far saltare il banco. Grif-
finmeditòunavendettapiù
feroce, e di maggiore soddi-
sfazione:elaboròuncalcolo
statistico-matematico in-
fallibile, e soprattutto lo re-
se pubblico, scrivendo un li-
bro - «Teoria del Blackjack»
- cheadettadegliespertièal
tempo stesso affidabile e di-
vertente, perché scritto con
abbondanza di notazioni
umoristiche. Un libro, per
inciso, che ha avuto un
grande successo e di cui sta
per uscire in America la se-
staedizione.

Nonessendo, saràbeneri-
badirlo, matematici, igno-
riamo se le stesse teorie po-
trebbero essere applicate al
giocochestaturbandoison-
ni e i sogni di tutti gli italia-
ni. Ci limitiamo a sospira-
re: fossimo un Peter Griffin,
o ne avessimo uno in fami-
glia! Trasformare la sorte
instatisticaè,infondo,ilso-
gno nemmeno tanto segreto
ditutti isistemistidiprofes-
sione, quelli che affrontano
Totocalcio, Totogol, Totip e
Superenalottoconambizio-
ni «scientifiche». Probabil-
mente, è solo l’ennesima il-
lusione: è noto che i sistemi
ben sviluppati possono ren-
dere nel Totocalcio, ma il
Superenalotto sembra im-
permeabileallascienza,seè
vero-comeparesiavero-che
il sistema multimiliarda-
rio dei 100 cittadini di Pe-
schici è stato suggerito da
un sogno e aiutato dalla
mano santa di Padre Pio. I
nostri Peter Griffin sono co-
sì:pocoscientifici. Ilchenon
fa vincere al Blackjack, ma
fa salire il jackpot. E chi si
contenta...

WLADIMIRO SETTIMELLI

S i, certo, un grande imperato-
retedesco,macosìprofonda-
mente Mediterraneo da pre-

ferire,sempreeovunque, lasuaSi-
cilia, il tavoliere delle Puglie, l’in-
tero Mezzogiorno, ilprofumodel-
le zagare e degli aranceti ai grandi
alberi della Foresta
Nera e ai possenti fiu-
mi del Nord . Per non
dire dell’amore scon-
finato per le mo-
schee,l’Islam.

Federico II, lo «stu-
por mundi», scomu-
nicato da due Papi, il
saggio governante,
l’intellettuale acuto e
curioso, il «grande
mediatore», l’esperto
di caccia e di falcone-
ria, il fondatore del-
l’Università di Napo-
li, il costruttore è, come si sa, se-
polto nella Cattedrale di Palermo
ed è qui che ieri ha ricevuto gli
onori delle autorità religiose e po-
litiche.

SuFedericoe l’imperofedericia-
no, saggi, libri ponderosi e docu-
menti di ogni genere, riempiono
lebibliotecheeleuniversitàditut-
ta Europa. Fondamentali gli studi
e le ricerche di Ernst Kantorowicz
e le più recenti di David Abulafia.
Federico,natoaJesi il26dicembre
del 1194, apparteneva alla stirpe
tedesca degli Hohenstaufen che si
era estesa in Europa partendo dal-
laSvevia.Propriogli Svevi, findal-
l’inizio, avevano riaffermato con
forza il carattere divino del loro
«imperio» per ostacolare, con
ogni mezzo, le pretese del Papato.
Daqui, tuttigli scontri successivie
la difficile situazione che Federico
dovetteaffrontare.

Sull’infanziadelprincipenonsi
sa molto.Tutto è ammantato da
leggende.Federicovagò,peranni,
nelle vie di Palermo imparando
l’arabo e il greco? Ebbe per mae-
strounfilosoarabo?Visseinsieme
a gruppi di ragazzi berberi e ma-
rocchini che erano arrivati in Sici-
lia dalla Spagna moresca? Fu ami-
co e crebbe insieme a raffinatissi-
mi artigiani della seta e a studiosi
di matematica e geometria? Co-
nobbealchimistidigridoestudio-
si del cielo o del mondo animale?
O conobbe e ammirò poeti e viag-
giatori? Forse e ancora forse.

Quandoriuscì asalire sul trono, fu
subitounpersonaggiostraordina-
rio, pieno di mille curiosità. Alla
suacortetrovaronoospitalitàpoe-
ti, scrittori astronomi, alchimisti,
artisti,scultoritraduttoriche«vol-
gevano» dall’arabo al latino testi
fondamentalidi filosofiaereligio-
ne. Nel 1220 fu incoronato a Ro-
ma, da Onorio III, imperatore del

Sacro Romano Impe-
ro. Da quel momen-
to, Federico prese a
peregrinare,contutta
la corte, nei diversi
«possedimenti». Era
una incredibilee luci-
da strategia di «esibi-
zione» della propria
potenza e ricchezza.
Il corteo imperiale si
muoveva tra decine
dicarricarichidioroe
argento. Lo «stupor
mundi» era circonda-
to dalle sue guardie

turche ed etiopi, da principi e reg-
genti coperti di mantelli ricchissi-
mi. Tutti montavano su cavalli
che venivano dagli allevamenti
imperiali sparsi nelle migliori zo-
ne della Puglia. Il «corteggio» im-
periale era circondato dall’intero
serraglio con tigri, dromedari,
qualcheelefante scimmie, leopar-
di e falconi. Durante le soste, le
ballerinearabechefacevanoparte
del corteo, organizzavano serate
di danza del ventre. L’imperatore
aveva sempre vicini il grande
astrologo e occultista Michele
Scoto e il cancelliere Pier delle Vi-

gne. Contestando persino Aristo-
tele, l’imperatoredurante i lunghi
assedi alle cittàda conquistare, di-
scuteva, litigava o sosteneva che
lui voleva «mostare le cose che so-
no come sono». Poi scriveva e
mandava messi e ambascerie al
sultano di Siria Malik al Kamil per
discuterequestionidimatematica
o proponeva questioni di ottica
agli «esperti egiziani». Al califfo
Almohade ar Rashid, poneva pro-
blemidicosmologiaemetafisica.

Gerusalemme città santa e terra
delle tregrandi religionimonotei-
stiche. Era tempo di Crociate e
l’imperatore non si era mai deciso
a partire. Per questo, nel 1228,
Gregorio IX lo aveva scomunica-
to. Alla fine, Federico (nel 1228)
partì conla flottadaBrindisiverso
laTerraSanta.Porteràcosìatermi-
ne forse la più incredibile impresa
che mai regnante cristiano sia riu-
scito a compiere. Senza spargere
una goccia di sangue e attraverso
l’amiciziastrettae irapporticultu-
raliconal-Kamil,sultanod’Egitto,
non solo raggiungerà Gerusalem-
me, masi incoronerà da solo nella
Chiesa del Santo Sepolcro e otter-
rà la città a certe condizioni. In-
somma, ancora una impresa stu-
pefacente. Su quei giorni di Fede-
rico nella Città Santa, i cronisti
arabi hanno lasciato racconti bel-
lissimiesingolari.

All’imperarore, diretto verso le
mura, si accodarono cavalieri
Templari e Ospedalieri tutti pron-
ti alla pugna. Invece non accadde
un bel niente. Gli accordi con al-

Kamil prevedevano proprio que-
sto. La cosa venne considerata un
tradimento da ambedue le parti.
Ma Federico fece quel che aveva
deciso ed entrò in città a cavallo
con un piccolo seguito, accompa-
gnato dal qadi di Nablus Shams
ad-din, capo religioso stimatissi-
mo. Gerusalemme era semideser-
ta perchè musulmani ed ebrei era-
no usciti per non incontrare il
«cristiano». Quella notte e all’al-
ba, per riguardo all’imperatore, i
muezzin non chiamarono alla
preghiera. Federico, il giorno do-
po, se ne lamentò. In visita alla

moschea di al Aqsa, l’imperatore
cacciò lontano un frate che aveva
«osato portarsi dietro una Bibbia»
in uno dei templi più sacri all’I-
slam. Federico - secondo i cronisti
arabi - espresse grandi lodi per la
bellezzadellaCupoladellaRoccia,
ma poi pronunciò anche alcune
battute che fecero dire al povero
Shamsad-dinchequell’imperato-
re, in realtà, era un vero «materia-
lista» che non aveva «neanche fe-
de nel Dio dei cristiani». Durante
la visita di Federico alla spianata
delTempio, ilmuezzinchiamòal-
lapreghieraeallorasivideunasce-

na incredibile: gliuominial segui-
to dell’imperatore, compreso un
suo vecchio insegnante, si pro-
strarono immediatamente. Erano
quasituttimusulmani.

Il giorno dopo, Federico si recò
al Santo Sepolcroprese con lepro-
prie mani la corona dall’altare e si
incoronò (nonostante la scomu-
nica) imperatore cattolico per
«grazia speciale di Dio Onnipo-
tente». I cronisti arabi dicono an-
cora che l’imperatore, al mercato
degli schiavi, avrebbe resopochis-
simisoldi:avevalafacciarossa,era
quasicalvoedeboledivista.

“Al mercato
degli schiavi
non avrebbe
reso granché:

era quasi calvo
e cieco

” Studiosi controllano lo stato di conservazione dei resti dell’imperatore, ieri a Palermo

Le telecamere nel sarcofago. Dove giace assieme a due «eredi»

E ranole11.40diieriquando,nella
cattedralediPalermo,ilcoperchio
dellatombadiFedericoIIèstatosol-

levato.Èl’iniziodell’operazionevoluta
dall’Istitutocentraledelrestauro(Irc)di
Romaincollaborazioneconilcentroper

ilrestauroelaSoprin-
tendenzaregionale,
percodificareunsiste-
madiesplorazionedei
sarcofagi.Lapesante
lastradiporfidoèstata
sganciataconl’ausilio
diquattromartinetti:
ilvarcocreatoèdi40
centimetri,l’apertura
utileperl’ingressode-

gliocchielettronici.L’operazione,dura-
ta20minuti,èavvenutanella«doppiaca-
merabianca»,unastrutturaallestita
dalladittatedescaMeissnereWurst(che
assiemeallasvedeseOlympussponsoriz-
zailtutto)pergarantirecondizioniotti-
malidisterilità.Nell’ambienteasettico
chehaingabbiatolasepolturasisono
mossiquattrotecnici,protettidatute
specialiaprovadicontaminazione.Così,
èstatofilmatoefotografatoilcontenuto
dell’urna,dove,oltreaFederico,sonotu-
mulatealtreduesalme.Questi«inquili-
ni»dovrebberoesserediscendentidiretti
delmonarca:ilducadiAteneePietrod’A-
ragona,figlidiFedericoIII,collocatinel-
lastessatombadell’illustreavorispetti-

vamentenel1338enel1442.
Laricognizionescientifica,giàanticipa-
tadaunaendoscopianel1995(inquel-
l’occasioneunamicrotelecamerafuin-
trodottaattraversounaincrinaturadel
coperchio),dovrebbedurareunmesee
mezzo.Sarannoprelevatipolveri,cam-
pioniditessutoeilDnadelcondottiero.
Sicercheràdiscoprireconprecisione
quantianniavesseFederico,quandomo-
rìnel1250;ediqualemalattiamorì,an-
chesesullasuamortepermaneilmistero.
Perlacronaca,idiscendentidiFedericoII
protestano:unasuaerede,cheportal’im-
pegnativonomediprincipessaYasmin
AprilisdiLanslebourgHohenstaufen
Hohenzollern,esuocugino,ilprincipe

AlduinodiVentimiglia,sisono«ramma-
ricaticheunataleiniziativasiastatain-
trapresasenzal’autorizzazionedeilegit-
timierediesenzaaverneresenotelefina-
lità,seppurdicaratterescientifico».«Ta-
liinformazioni-èdettoinuncomunica-
todellaFondazioneFedericoII-sarebbe-
rostatenecessarieaffinchélaprincipes-
saYasminsiavvalessedellafacoltàdino-
minareunperitodiparteche
presenziassealleanalisi»,perprevenire
«manipolazionidicaratteredinastico,
ancheaseguitodelritrovamentodido-
cumentichecomprovanol’assassinioe
l’avvelenamentodiFedericodapartedei
suoiusurpatori:tesichepotrebberoesse-
rericonfermatedalleanalisiincorso».


